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Sos,bambiniabbandonatiinospedale
L’associazione Raggio di luce, fondata e
diretta da Marilena Ardesi, si sta impe-
gnando con tutte le forze per affrontare i
nuovi casi urgenti di bambini stranieri
che hanno bisogno di cure speciali nella
nostra città: ma c’è bisogno di fondi e il
gruppo di volontari si appella alla gene-
rosità dei veronesi, già molto sensibili
all’impegno del gruppo, per raccogliere
contributi economici.

L’anno in corso si sta dimostrando
denso di novità importanti e ottimi risul-
tati per il Raggio di luce che è riuscito a
portare al Policlinico di Borgo Roma pa-
zienti in gravi condizioni e che non ce
l’avrebbero fatta senza l’intervento dei
nostri clinici. In particolare spicca la si-
tuazione di Viorana, ragazza albanese di
15 anni operata dal professor Nocini, per
una rara forma tumorale, con un delica-
tissimo intervento all’apparato molle
(bocca, gola). Ora la ragazza è in convale-
scenza e sta migliorando anche se dovrà
essere seguita e monitorata ogni tre me-
si per il decorso. «Viorana sta meglio»,
confida l’Aredesi, «mangia normalmen-
te, mentre prima doveva fare una dieta
particolare frullata ed ha riacquistato le
forze. Il suo problema è comunque delica-
to e richiede un iter post operatorio deli-
catissimo».

Il Raggio di luce è sempre più nel vivo
della solidarietà e nuovi casi urgenti e
importanti, segnalati all’Ardesi da Ma-
riola Cjngria dell’asilo DoReMi (una ca-
sa di accoglienza a Lovran, in Croazia,
per bimbi piccoli e che gode da anni del-
l’aiuto del Raggio di luce) hanno appena
bussato alla porta. Damian, 8 anni, croa-
to, aiutato in passato dall’Ardesi quando
il bimbo aveva appena un anno e mezzo
per un problema delicato al cuore, ora

ha di nuovo bisogno di essere seguito
perché si è riaffacciato un altro proble-
ma sempre cardiovascolare che gli pro-
voca debolezza estrema. Damian dovreb-
be essere mandato a Parigi per essere
operato in un ospedale specializzato e
l’Ardesi ha quasi superato la fase delle
carte e dei permessi, ma la madre di Da-

mian, che vive sola con il figlio e senza
più il marito, è anch’essa ammalata per
problemi allo stomaco e non ha possibili-
tà economiche.

In Romania, invece, ci sono quattro
bimbi con problemi vari che però sono
risolvibili sul posto purché gli interven-
ti vengano pagati nell’ospedale di Buca-
rest e Bacau (pur essendo pubblici, non

curano gratuitamente. Le somme richie-
ste, comunque, se sono impensabili per
famiglie poverissime, sono irrisorie per
noi).

Nel reparto pediatrico dell’ospedale re-
gionale di Bacau, inoltre, ci sono 15 bam-
bini abbandonati da oltre sei mesi. «Il po-
sto è diventato una specie di parcheggio
per i genitori che non possono mantene-
re i figli e hanno dichiarato al momento
del ricovero indirizzi falsi per non esse-
re ritrovati dopo aver lasciato i bambini
e rifiutando addirittura di portarli a ca-
sa quando i piccoli erano stati dimessi»,
spiega l’Ardesi. «Ogni mese i bimbi co-
stano una cifra enorme per l’ospedale
che non ce la fa più a far fronte e noi stia-
mo cercando di raccogliere soldi per
mantenerli. I bimbi hanno dai 6 mesi ai
tre anni e sono stati portati lì in condizio-
ni disastrose, pieni di sporcizia e pidoc-
chi e molti con malattie polmonari che
potrebbero essere facilmente guarite.
Nemmeno la polizia può intervenire su
questa drammatica situazione perché
non esiste una legge di tutela per questi
minori e non si può fare nemmeno
un’adozione. L’unica chance perciò è che
i bimbi possano essere aiutati da perso-
ne che abbiamo un’anima e un cuore ge-
nerosi e sensibili».

Segnalato all’Ardesi da Mihai Mihai-

la, padre di Andreea, la bimba rumena
operata dal professor Gotte alla bocca e
al palato quattro anni fa e tuttora in cura
da lui, con un iter medico fino ai 18 anni,
il caso dei 15 bimbi dell’orfanotrofio è ur-
gente e a questo si aggiunge quello di un
ragazzo albanese di 13 anni, la cui situa-
zione è stata fatta conoscere al raggio di
luce dalla Caritas di Vicenza. Colpito,
non si capisce se da una paralisi o da un
ictus perché al suo paese non sono in gra-
do di fare una diagnosi, il ragazzo è semi
paralizzato e l’Ardesi si sta prodigando
per vedere cosa si può fare per portarlo a
Verona e sottoporlo all’attenzione dei
medici specializzati del Policlinico.

In partenza per la Croazia nel mese di
agosto, Marilena Ardesi, quindi, andrà a
incontrare altre persone bisognose e nel-
la prima settimana di ottobre ha in pro-
gramma un ulteriore viaggio in Roma-
nia per verificare sul posto la situazione
dei 15 bambini abbandonati e ha pensato
all’unica possibilità: l’adozione a distan-
za da parte di famiglie sensibili che pos-
sano inviare mensilmente quote di soste-
gno. L’associazione Auser di San Marti-
no Buon Albergo, per esempio, ha adotta-
to da maggio una bambina rumena cie-
ca, di 7 anni, Alexandra Bobeica, orfana
di padre e che durante la settimana vive
in istituto perché la mamma fa qualche

lavoretto per vivere e la porta a casa il
sabato e la domenica. Il tramite per sensi-
bilizzare l’Auser è stata l’Ardesi che,
quando l’anno scorso si era recata in Ro-
mania, aveva visto la bimba e poi ne ave-
va parlato a Verona.

Un altro situazione particolare che
l’Ardesi ha seguito per mesi e mesi, è

quella di Pal, 43 anni, con un tumore nel-
la mandibola, che ha avuto bisogno dopo
l’intervento eseguito a Borgo Roma dal
professor Nocini, di un serie di tratta-
menti in camera iperbarica (ossigenote-
rapia) all’Istituto iperbarico di Villafran-
ca dove l’Adesi l’ha portato tutti i giorni
per oltre due mesi: ora Pal sta miglioran-
do e la malattia è più che sotto controllo.

Bisogna intervenire, poi, a favore di
Moahamed, 5 anni, albanese di Scutari,
affetto da tumore nella gola e nel setto
nasale, in cura nella clinica speciale
emoncologica di Borgo Roma, e affidato
alle esperte mani del dottor Marani e del-
la dottoressa Balter: il bimbo ha avuto
bisogno della chemioterapia e ora ha ap-
pena finito la radioterapia e nelle setti-
mane a venire farà altri trattamenti. An-
che lui sta migliorando «ed è una gioia
vederlo stare bene e giocare con il mio
nipotino Riccardo quando lo porto a ca-
sa mia al pomeriggio insieme alla sua
mamma». racconta l’Ardesi con commo-
zione.

«Aiutateci!» è l’esortazione del Raggio
di luce. È sempre aperto il c/c n. 91838
alla Banca Popolare di Bergamo, via Gal-
vani 7, Verona (Abi 05428, Cab 11700) con
causale «Aiuto bambini del Raggio di lu-
ce». Servono inoltre per i rifornimenti
che Il raggio di luce porta mensilmente
in Croazia e trimestralmente in Roma-
nia, generi alimentari in scatola, vestia-
rio, scarpe, coperte, lenzuola, materassi,
cuscini, medicinali (antibiotici, aspiri-
ne, vitamine, etc), siringhe per iniezio-
ni, disinfettanti, cerotti, garze, bende,
pannolini per neonati e bambini, panno-
loni per anziani, traverse per il letto, car-
toleria per le scuole, sedie a rotelle, piat-
ti e bicchieri di carta, posate.

La richiesta di aiuto del Raggio di lu-
ce, inoltre, oltre che ai privati, si rivolge
anche ai grandi magazzini e ai negozi af-
finché possano donare merce in buono
stato che però magari giace in magazzi-
no, dal mobilio a tutti i generi sopra det-
ti.

Per i contatti con il Raggio di Luce tele-
fonare al 335.7064687.

Michela Pezzani
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Hola chicos! Sono le
22.30, per voi le
4.30. Siamo già ar-

rivati al quinto giorno ed
esattamente in questo mo-
mento siamo avvolti in
una calda coperta bolivia-
na: qui a La Paz (Bolivia)
fa davvero freddo.

Hei, non ci siamo anco-
ra presentati. Siamo: Ceci-
lia Cimetti, Elena Cuc-
chetto, Alice Fiorentino,
Francesca Frapporti, Lui-
sa Lavagnoli, Sara Riolfi,
Michele Pigozzi, Manuele
Tommasi, Sebastiano
Scacchetti, Marcella Of-
feddu, Caterina Morandi
e Chiara Valensisi, un
gruppo di studenti verone-
si che partecipa al Campo
di solidarietà organizzato
dal Mlal ProgettoMondo
in collaborazione con gli
Assessorati alle politiche
giovanili e alle Relazioni
Internazionali del Comu-
ne di Verona. Ci accompa-
gna un ex volontario, il
leggendario Maurizio Ra-
din.

Ciò che ci ha spinti ad
avventurarci in Bolivia,
anziché sulle spiagge dei

Caraibi, è stato il deside-
rio di vedere con i nostri
occhi un nuovo Paese e di
confrontarci con una nuo-
va cultura. Dopo molte
ore di viaggio finalmente
il sogno si è avverato e lu-
nedì 14 luglio abbiamo
raggiunto Santa Cruz de
la Sierra.

L'impatto iniziale è sta-
to certamente forte, un mi-
sto di emozioni: il fascino
del nuovo ambiente, la cu-
riosità e la voglia di foto-
grafare ogni cosa si sono
mescolati alla paura e al
senso di smarrimento che
abbiamo provato una vol-
ta arrivati nell'affollatissi-
ma stazione degli auto-
bus.

Dopo molte ore di viag-
gio siamo arrivati a Villa
Tunari nella regione del
Chapare: la terra della co-
ca e della cocaina.

Forse non tutti sanno
che, fin dai tempi degli In-
ca, la foglia di coca è stata
un elemento sacro e fonda-
mentale nella cultura an-
dina, tanto da segnare ri-
tualmente le tappe della
vita: dalla nascita di un fi-

glio alla semina e al rac-
colto della terra, senza
contare che grazie alle
sue proprietà curative ha
consentito la sopravvi-
venza di questi popoli e
della loro cultura nei seco-
li. Ma coca non significa
cocaina. Infatti in quanto
pianta medicinale ha solo
effetti curativi e il suo con-
sumo è legale. Purtroppo

però, tra gli anni '70 e '80, è
aumentato esponenzial-
mente il traffico della co-
caina, derivata della fo-
glia di coca e con esso l'in-
cremento delle zone colti-
vate: alla fine degli anni
'80 il Chapare aveva rag-
giunto una superficie di
20 mila ettari destinati
quasi totalmente al narco-
traffico. Proprio in quegli

anni la politica statuni-
tense dichiarava guerra
totale al narcotraffico.

La battaglia è comincia-
ta nell'89 con un program-
ma che prevedeva la sradi-
cazione completa entro
dodici anni delle piante di
coca boliviane non desti-
nate all'uso tradizionale
con uno stanziamento di
svariati milioni di dolla-

ri. Infatti il piano prevede-
va una prima fase di sradi-
cazione e una seconda di
sviluppo di nuove colture
alternative. Il progetto si
è però dimostrato falli-
mentare in quanto al ter-
mine dei dodici anni,
quando il governo ha pro-
clamato ufficialmente «co-
ca zero», in realtà erano
stati sradicati solamente

5 mila ettari. Inoltre il «de-
sarrollo alternativo» (lo
«sviluppo alternativo»)
non ha funzionato perché
alle colture sostitutive
non è mai stato dato un
mercato. E per questo nes-
sun tipo di prodotto pote-
va garantire un guadagno
pari a quello della coca
raccoglibile quattro volte
l'anno.

Quanto vi stiamo rac-
contando è il frutto di un
incontro con due padri
bergamaschi: prima pa-
dre Mauro, parroco di Vil-
la Tunari, e poi padre Eu-
genio Coter, responsabile
della pastorale sociale na-
zionale a Cochabamba.
Parlando con loro abbia-
mo saputo che nel Chapa-
re è presente il secondo
più grande giacimento di
gas dell'America Latina e
che l'ambasciata america-
na in Bolivia è la seconda
nel mondo per importan-
za dopo quella messicana,
avendo al suo interno più
di mille dipendenti. Que-
sto ci ha lasciati molto per-
plessi visto che la Bolivia
è un paese grande tre vol-
te l'Italia con otto milioni
di abitanti. Che il gas boli-
viano faccia gola agli ame-
ricani? Certo è che questa
situazione di crisi ha por-
tato a tensioni sociali e
scontri tra i Cocaleros e le
forze armate. La proble-
matica non è di facile solu-
zione se si considera che
su otto milioni di abitan-
ti, tre milioni vivono con
meno di un dollaro al gior-
no. Un ottimo spunto di ri-
flessione per le lunghe
notti che ci aspettano.

Domani sarà certamen-
te un'altra stupenda gior-
nata di scoperte perché,
dai 4000 metri di La Paz,
scenderemo verso la fore-
sta amazzonica nelle co-
munità indigene del Popo-
lo Moseten. Alla prossima
puntata.

I 12 studenti veronesi
del Campus di

solidarietà in Bolivia
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Interrogazione
dellaValpiana
Discriminazioni delle fa-
miglie con minori portato-
ri di handicap grave. È
l’oggetto dell’interroga-
zione che l’onorevole Ti-
ziana Valpiana ha fatto al
ministro del lavoro e delle
politiche sociali, chieden-
dogli di emanare una cir-
colare interpretativa del-
l’articolo 42, comma 5, del-
la legge 388 che ha dato fa-
coltà ai genitori o, in caso
di decesso, ai fratelli con-
viventi di soggetti portato-
ri di handicap in situazio-
ne di gravità riconosciuta
di poter usufruire di due
anni di congedo straordi-
nario retribuito nell’arco
della vita lavorativa. «In
modo da porre termine al-
la discriminazione che og-
gi colpisce le famiglie con
minori portatori di handi-
cap grave», ha sottolinea-
to la Valpiana.

Comunicare
lanormalità
In occasione dell’anno eu-
ropeo delle persone con
disabilità la Fondazione
Barbieri di Verona ha in-
detto un concorso riserva-
to ai giornalisti della car-
ta stampata, della radio e
della televisione sul tema
«Comunicare la normali-
tà». Per informazioni con-
tattare lo 045.942000 dal lu-
nedì al venerdì dalle 8.30
alle 17.

L’Associazione culturale e poli-
sportiva Fior d’Olivo, nell’ambi-
to dell’Anno internazionale per
le persone con disabilità, ha orga-
nizzato per domenica prossima
la manifestazione «Garda x tut-
ti», che ha ottenuto il patrocinio
dell’assessorato regionale alle po-
litiche sociali, volontariato e no-
profit. Lo scopo è far conoscere
alcuni dei più interessanti e inno-
vativi progetti attualmente esi-
stenti, o in fase di studio, per ren-
dere la vela accessibile alle diver-
se categorie di portatori di handi-
cap, dai non vedenti, ai disabili
motori e psichici.

La manifestazione si affianca
idealmente, come suggerisce l’af-
finità delle due denominazioni,
alla «Gardax1», la prima e unica
regata in solitario in Italia, orga-
nizzata dallo Yacht Club Acqua-
fresca. Il progetto mira a sensibi-
lizzare i cittadini sui temi legati
alla non discriminazione nei con-
fronti delle persone con
disabilità, sottolineando l’impor-
tanza dello sport non solo per il
benessere fisico ma come insosti-
tuibile strumento di socializza-
zione e integrazione.

La manifestazione, che conclu-
derà una settimana dedicata alla
vela e alle sue molteplici espres-
sioni, domenica prossima nella
sede della Polisportiva e dello
yacht club Acquafresca, in locali-
tà Acquafresca di Brenzone, sul
lago di Garda. Parteciperanno
Homerus associazione onlus,

Eos, Tecnothon, RiVELAzione e
Uguali nel vento. La manifesta-
zione verrà moderata dalla Reda-
zione di disabili.com. Ieri, intan-
to, si è disputata, sempre nelle ac-
que del Garda, la «Regata-even-
to» per solitari. La manifestazio-
ne è stata dedicata a Simone Bian-
chetti, il navigatore solitario re-
centemente scomparso vincitore
dell’edizione dello scorso anno.
Partita in sordina, la «Garda X 1»
è diventata per gli appassionati
di vela una regata-evento e, per i
visitatori del Lago, un appunta-
mento da non perdere: la prima e
unica regata in solitario in Euro-
pa, organizzata dallo yacht club
Acquafresca. Si tratta dell’unica
competizione di questo genere
che si disputa in Italia e la sola
che viene organizzata in Europa
in acque interne, perché questo
tipo di competizione è vietata nel
Mediterraneo per motivi di sicu-
rezza. La manifestazione, fin dal-
la sua prima edizione, ha ottenu-
to un successo inaspettato, guada-
gnandosi la fama di un evento
senza paragoni.

La Garda x 1è stata vinta da Ce-
sare Bressan sul 28 piedi One De-
sign, di Massimo Picco, dopo qua-
si 6 ore di navigazione. «Una bel-
la regata», ha detto Bressan, «cre-
do che in poco tempo possa diven-
tare un appuntamento importan-
te a livello internazionale: tra i
velisti c’è voglia di mettersi alla
prova, di sperimentare nuove
esperienze». La vela, uno sport che anche i disabili possono praticare. È il messaggio di «Garda x tutti»

Le visite mediche
per ottenere il per-
messo di circolazio-
ne per disabili, e il
relativo contrasse-
gno da esporre sul-
levetture, vannoef-
fettuate nei distret-
ti sanitari di base,
secondo la residen-
za egli interessati.

In particolare,
negli ambulatori
di via Poloni, via
Campania, piazza
Scuro, via Bengasi,
via Belluno a San
Giovanni Lupato-
to, via Valeggio,
viaMarconi,viaFe-
deli a San Michele
Extra, viale Vene-
zia a San Martino
BuonAlbergo, piaz-
zaBertaniaGrezza-
na, via Montanara
a Colognola ai Col-
li, via Massalongo
a Tregnago, viale
Trieste a San Boni-
facio e via Papesso
a Cologna Veneta.

Con lo slogan «Io, azio-
ne creativa» si svilup-
pano le proposte estive
della Comunità Papa
Giovanni XXIII di don
Oreste Benzi, basate su-
gli elementi fondamen-
tali della condivisione,
della giustizia e della
preghiera. Questa co-
munità ha mosso i suoi
primi passi con i giova-
ni nel 1955: don Benzi,
che si trovava sul Cati-
naccio, nelle Dolomiti,
pensò di realizzare in
quel luogo una casa per
giovani perché gli sem-
brava adatto e «simpa-
tico» per trovare un in-
contro con Dio. Nel
1968, anno della conte-
stazione, nacque il pri-
mo campo di condivi-
sione con giovani che
andavano in vacanza
portandosi dietro han-
dicappati dell'ospedale
Rizzoli di Bologna, una
scelta che suscitò scan-
dalo, tanto che l'azien-
da di soggiorno locale
si offrì di pagare il viag-
gio di ritorno a tutti
«perché guastavano
l'immagine della val-
le».

Da allora molto tem-
po è passato: i campi di
condivisione a cui par-
tecipano persone nor-
malmente dotate e non,
condividendo fatica,
problemi e divertimen-
to, sono una realtà. «So-
no esperienze che ri-
portano giustizia, dan-
no un senso alla pro-
pria vita, oltre che ri-

spondere al bisogno del
fratello che corrispon-
de, senza che tu te ne ac-
corga, al tuo bisogno»,
spiega Nicoletta Pa-
squalini del gruppo ve-
ronese.

La comunità organiz-
za una decina di campi
di condivisione. Due so-
no allestiti dalla sezio-
ne veronese: dal 4 al 15
agosto a Sant'Anna di
Alfaedo e dal 13 al 22
agosto a Marebello di
Rimini. La scelta è la
via della condivisione
con chi si trova in diffi-
coltà, realizzata in una
vacanza che può varia-
re molto nello stile or-
ganizzativo (dal cam-
peggio al villaggio, dall'
albergo alla casa auto-
gestita), ma che è carat-
terizzata da un conteni-
mento dei costi e dalla
partecipazione di ope-
ratori che affiancano i
disabili, sospendendo
gli studi o le ferie.
● Informazioni: Comu-
nità Giovanni XXIII
(0444.965392, www.
apg23.org). Per i campi
contattare gli organiz-
zatori: 1-10 agosto a Ba-
selga di Pinè (Trento),
Tiziana (0444.491457);
3-12 agosto Assisi (Pe-
rugia), Cristina
(339.74889919); 4-15 ago-
sto Sant’Anna di Alfae-
do e 13-22 agosto Mare-
bello (Rimini), Bertilla
(333.5979384); 22-31 ago-
sto Passo dell'Aprica
(Sondrio), Nicola
(328.3116909).
Rosangela Lupinacci

Niente tuffi in mare nelle località balneari più gettonate, niente
serate in discoteca, niente passeggiate al fresco dei monti: dodici
studenti veronesi hanno scelto come meta delle loro vacanze un
campo di solidarietà in Bolivia, aderendo a un’iniziativa del
Mlal Progetto Mondo alla quale ha dato un contributo il Comune
di Verona (chi partecipa ha potuto usufruirne con un patto: esse-
re disponibili a travasare l’esperienza fatta in una serie di incon-
tri nelle scuole e all'università con l'obiettivo di far conoscere
direttamente la realtà boliviana ma, soprattutto, di comunicare
le emozioni provate durante la permanenza in Bolivia). Il campo
di solidarietà è cominciato lunedì scorso e durerà fino al 3 ago-
sto: prevede attività lavorative, incontri e visite a progetti del
Mlal in tutta la Bolivia. Per tre settimane, in questa pagina dedi-
cata al mondo del volontariato, i dodici studenti racconteranno
per i lettori de L’Arena l’esperienza che stanno vivendo.

Dodicigiovanihannoaderitoall’iniziativapromossadalMlalProgettoMondoincollaborazioneconilComune.SonoarrivatiaLaPazlunedìscorso

«Noi,studentiveronesinellaterradellacocalegale»
DallaBoliviailraccontodeiragazzichehannosceltoditrascorrerelevacanzepartecipandoauncampodisolidarietà

A destra i dodici studenti veronesi
con il loro accompagnatore Maurizio Radin.

Nelle altre due foto indios boliviani

Vioranasinutriva
solodi cibi frullati
Dopol’operazione
inboccae ingola

puòmangiaredi tutto

Damian,ottoanni,
orfanodipadre,
èmalatodi cuore

e lamammanonha
imezzipercurarlo


